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Il calamo della memoria, VII, 21-50

SILVIA MATTIACCI

Miti acquatici in miniatura: Ila, Narciso, Ermafrodito
negli epigrammi di Ausonio

1. All’interno della silloge di Epigrammata ausoniani troviamo un gruppo omoge-
neo di componimenti di argomento mitologico (106-114)1, tramandati dalla sola fa-
miglia Z, che trattano di miti metamorfici appartenenti all’ambito erotopatologico. A 
parte i primi due dedicati a Ila (106-107) la cui storia non compare nelle Metamorfosi 
di Ovidio, gli altri sette epigrammi riguardano noti miti ovidiani: Narciso (108-110), 
Ermafrodito (111-112), Dafne (113-114). Potremmo anzi dire che la presenza di Ovi-
dio – sicuramente diffusa negli epigrammi come in tutta l’opera del Bordolese2 – ha in 
questa sezione un luogo di spicco, come pare confermare una dichiarazione contenuta 
in un precedente epigramma che parla di metamorfosi sessuali (72):

Vallebanae (nova res et vix credenda poetis,
     sed quae de vera promitur historia)
femineam in speciem convertit masculus ales
     pavaque de pavo constitit ante oculos.
Cuncti admirantur monstrum, sed mollior agna		 5

     	      *	     *	    *	 *	 *
«Quid stolidi ad speciem notae novitatis hebetis?
     An vos Nasonis carmina non legitis?
Caenida convertit proles Saturnia Consus
     ambiguoque fuit corpore Tiresias.			   10
Vidit semivirum fons Salmacis Hermaphroditum,
     vidit nubentem Plinius androgynum.
Nec satis antiquum, quod Campana in Benevento
     unus epheborum virgo repente fuit.
Nolo tamen veteris documenta arcessere famae:		 15
     ecce ego sum factus femina de puero».

1 Le opere di Ausonio sono citate con il titolo abbreviato, secondo la numerazione e il testo 
dell’edizione Green 1999. Le traduzioni degli epigrammi di Ausonio sono mie. 

2 Della presenza ovidiana negli epigrammi di Ausonio mi sono di recente occupata in 
Mattiacci c.d.s., a cui rinvio anche per la bibliografia relativa alla più generale presenza di Ovidio 
negli Opuscula ausoniani. Di metamorfosi di ascendenza ovidiana (ma non di ambito erotico) si 
parla anche in ep. 58 (su Niobe trasformata in roccia, la cui fonte è probabilmente Ov. met. VI 
146-312, nonostante gli evidenti echi virgiliani: cf. Kay 2001, 189s.). In generale sulla fortuna di 
Ovidio nella tarda antichità, vd. ora Consolino c.d.s. (a)
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A Vallebana - la cosa è nuova e a stento credibile perfino per i poeti, ma è presa 
da una storia vera – un uccello maschio si è trasformato in femmina e da pavone 
è diventato pavonessa davanti agli occhi di tutti. Lo stupore di fronte al portento 
è generale, ma più molle di un’agnella… «Perché, sciocchi, vi stupite al cospetto 
di una novità ben nota? Non leggete le poesie di Ovidio Nasone? Conso, figlio 
di Saturno, mutò il sesso di Cenide e Tiresia ebbe un corpo di sesso incerto. La 
fonte Salmacide vide Ermafrodito mezzo-uomo e Plinio un androgino che si spo-
sava. Né è molto tempo fa che a Benevento, in Campania, un giovane divenne 
improvvisamente una fanciulla. Ma non voglio addurre prove dei tempi andati: 
guardatemi, ero un ragazzo e son diventato una femmina».

 
In questo singolare componimento, Ausonio trae spunto da un episodio che pre-

senta come un curioso fatto di cronaca, cioè l’improvviso cambiamento di sesso di un 
pavone da maschio a femmina, per introdurre una dotta spiegazione affidata a un per-
sonaggio mollior agna, che solo alla fine si scopre essere a sua volta oggetto di una me-
tamorfosi sessuale3. Di fronte allo stupore generale suscitato dal portento del pavone, 
l’interlocutore reagisce con una punta di acredine, domandando a tutti quegli sciocchi 
che si meravigliano se non conoscano i carmina Nasonis (v. 7-8), e ricordando poi i pro-
tagonisti di tre storie di mutamento sessuale narrate nelle Metamorfosi (v. 9-11): Ceni, 
Tiresia, Ermafrodito4. È evidente che la menzione di Ovidio e della sua opera, posta 
com’è al centro del componimento di cui occupa un quarto dei versi, ha un notevole 
rilievo, anche perché è l’unica che troviamo in Ausonio. Proprio l’unicità di questa 
citazione, con lo specifico rinvio ad alcuni miti metamorfici a sfondo erotico-sessuale, 
legittima l’ipotesi di una sua funzione programmatica, quella cioè di esplicitare il signi-
ficativo influsso del modello ovidiano sui sottogeneri erotico e mitologico dell’epigram-
ma ausoniano e, in particolare, sul gruppo di componimenti sopra citato. Credo, infatti, 
che la domanda «non leggete i carmi di Ovidio?» abbia una valenza metaletteraria, 
che cioè Ausonio si serva della maschera dell’interlocutore per affermare, in modo au-
toreferenziale, «non leggete le Metamorfosi di Ovidio, come invece faccio io», e come 
dimostrerà l’esame di alcuni dei suoi miti in miniatura, che colgono aspetti essenziali di 
quel testo, oppure giocano a distaccarsene, in un dialogo costante con il modello. Tale 
dialogo presuppone una lettura attenta di Ovidio e, insieme, una scaltrita tecnica allusi-
va finalizzata all’adattamento del materiale mitico-narrativo ovidiano alla forma breve 

3 Il personaggio che parla era evidentemente nominato nella lacuna del v. 6, che Evelyn White 
1921 integra con talia virginea voce puella refert (cf. mollior agna con Mart. V 37,1s. puella… 
agno… mollior). Sull’epigramma, cf. Green 1991, 406s.; Kay 2001, 209-213; Dräger 2012, 755-
758; i commentatori rinviano alla letteratura paradossografica e in partic. ai Mirabilia di Flegonte 
di Tralle, dove ricorrono molti casi di cambiamento di sesso ed ermafroditismo. Sulla narrazione 
di episodi curiosi nella tradizione epigrammatica e in Marziale, vd. Fusi 2006, 199s. 

4 Cf. met. III 316-338 (Tiresia); IV 285-388 (Ermafrodito); XII 189-209; 470-476 (Ceni).
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dell’epigramma: in questo – occorre sottolinearlo fin d’ora – Ausonio ha un precedente 
importante in Marziale.  

Un primo esempio di questa tecnica è offerto dallo stesso verso dedicato ad Ermafrodito 
nell’epigramma 72, che costituisce appunto l’anello di congiunzione con la sezione mi-
tologica di cui ci occuperemo. Il v. 11 vidit semivirum fons Salmacis Hermaphroditum 
presuppone chiaramente Ov. met. IV 380s. ergo ubi se liquidas… undas / semimarem fecisse 
videt, ma la variante isoprosodica semivirum è tratta dalla successiva preghiera di Erma-
frodito ai genitori (IV 385s. quisquis in hos fontes vir venerit, exeat inde / semivir, et tactis 
subito mollescat in undis), con cui la metamorfosi è ricondotta circolarmente all’inizia-
le motivo eziologico (IV 285-287 Unde sit infamis, quare male fortibus undis / Salmacis 
enervet tactosque remolliat artus, / discite. Causa latet, vis est notissima fontis). Per questo, 
io credo, si dovrà mantenere vidit, corretto in sensit da Kay con la motivazione che in 
Ovidio «Salmacis was the cause of Hermaphroditus’ metamorphosis and a part of it, not 
merely a witness to it»5; ma nel nostro epigramma la metamorfosi di Ermafrodito è data 
per avvenuta, e in Salmacide che ‘vede’ l’effetto femminilizzante prodotto dalle sue acque 
si rivela la doppia natura di ninfa e di fonte. Così, con brevitas epigrammatica, Ausonio 
condensa il racconto ovidiano cogliendone l’ambigua complessità dovuta alla fluttuante 
identità di Salmacide e alla natura eziologica di questa metamorfosi6. 

Ma prima di passare all’analisi della sezione mitologica, che sul mito di Ermafrodito 
offre interessanti variazioni, dobbiamo ricordare preliminarmente un altro epigramma 
che presenta, anch’esso, intenti metaletterari e collegamenti tematici col nostro gruppo, 
sicuramente importanti per capire la fondamentale relazione di Ausonio con il poema 
maggiore di Ovidio.  Si tratta di un bel componimento ecfrastico su Eco, che leggiamo 
di nuovo solo nei codici della famiglia Z (ep. 11)7: 

Vane, quid adfectas faciem mihi ponere, pictor, 
    ignotamque oculis sollicitare deam?
Aeris et linguae sum filia, mater inanis 
    indicii, vocem quae sine mente gero.
Extremos pereunte modos a fine reducens		  5
    ludificata sequor verba aliena meis.

5 Kay 2001, 212, che avanza anche fecit (Reeve) come correzione alternativa a sensit, mentre 
ritiene che il tràdito vidit possa essere stato introdotto dal verso successivo (ma vd. contra Dräger 
2012, 757 ad l.).

6 Per un riesame delle ambiguità e dei problemi interpretativi posti dal racconto ovidiano di 
Salmacide ed Ermafrodito, vd. Robinson 1999, in partic. 219-221, dove si discute della 
compresenza di aition e metamorfosi (oscillante tra essere androgino ed essere effeminato) e della 
duplice identità di Salmacide. 

7 Sull’ep. 11 riprendo alcune considerazioni svolte in Mattiacci 2013, 218-223. 
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Auribus in vestris habito penetrabilis Echo; 
    et si vis similem pingere, pinge sonum.

Vano pittore, perché pretendi di darmi un volto e tormenti una dea che gli occhi 
non conoscono? Sono figlia dell’aria e della lingua, madre del vuoto indizio, io 
che ho voce senza intelletto. Ripetendo gli ultimi suoni dalla cadenza finale, se-
guo con giocoso inganno le parole altrui con le mie. Nelle vostre orecchie io abito, 
la penetrante Eco: e se vuoi dipingermi in modo somigliante, dipingi il suono.

La dea Eco8 si rivolge a un pittore, immaginato nell’atto di ritrarla, e mostra fin dalla 
prima parola quanto sia vano il suo tentativo di dare una facies a lei che è pura vox9. 
Negli eleganti distici ausoniani non c’è alcuna traccia della ninfa arcadica che troviamo 
in un gruppo di epigrammi ecfrastici greci, dedicati allo stesso soggetto (AP XVI 152-
156): questi rinviano a una rappresentazione visiva di Eco e giocano in vario modo sulla 
sua ecolalia, senza però precisarne i caratteri fisici e/o accennare a come venissero veico-
late sul piano visivo informazioni di carattere acustico10. Unico punto di convergenza 
con Ausonio (solo in AP XVI 156, ma vd. anche AP IX 27) sembra la scelta paradossale 
di prestare voce autonoma a Eco, che parla di sé e addirittura spiega la propria ecolalia, 
rinnegando, proprio nel momento in cui viene affermata, la sua fondamentale caratteri-
stica di vox sine mente. La singolarità dell’epigramma ausoniano consiste nel fatto che il 
corpo della ninfa, e con esso ogni eventuale stratagemma descrittivo, si è completamen-
te dissolto; ciò presuppone, accanto e/o in antitesi a una nota tradizione iconografica11, 

8 Eco era una ninfa spesso collegata a Pan (cf. infra, n. 12-13), quindi una divinità arcadica, 
anche se l’appellativo dea (v. 2) non è frequente: cf. Kay 2001, 96 che rinvia ad Apul. met. V 25,3 e 
a due epigrammi greci anonimi (AP IX 382,4 un centone omerico, e XVI 156,1 su cui vd. n. 10).

9 L’importanza di vane è sottolineata dalla posizione incipitaria e dal particolare tipo di 
iperbato ‘a cornice’ dell’esametro, su cui vd. Kay 2001, 95. Un attacco simile in Auson. ep. 65,1 
Daedale, cur vana consumis in arte laborem?

10 La serie di epigrammi è preceduta dal lemma Εἰς ἄγαλμα Ἠχοῦς παρὰ τοῦ Πανός; tuttavia dal 
testo non si ricava niente sulla precisa tipologia della raffigurazione, ma solo che si tratta di 
un’immagine visiva (vd. XVI 154,1ss. Ἠχὼ πετρήεσσαν ὁρᾷς… λάλον εἰκόνα; 156,1s. Ἀρκαδικὰ 
θεός εἰμι, παρὰ προθύροις δὲ Λυαίου / ναίω; cf. anche Bonadeo 2003, 132 n. 5). Questi epigrammi, 
di incerta datazione e attribuzione (vd. Gow - Page, GP II, 432ss.; Page, FGE 89ss. e 111s.), non 
presentano alcun preciso riscontro con il nostro testo (cf. Gagliardi 1990, 42s.; Kay 2001, 95), 
ma mostrano come il soggetto ecfrastico di Eco si prestasse alla riflessione metaletteraria (vd. in 
partic. AP XVI 154 con Gutzwiller 2002, 105s.), carattere che Ausonio - come vedremo - sfrutta 
in modo del tutto originale. Sugli epigrammi greci dedicati a Eco o che giocano sul fenomeno 
dell’eco (famoso quello di Callimaco, ep. 28 Pf. = AP XII 43), vd. Männlein-Robert 2007, 309ss.

11 Per la tradizione iconografica su Eco, rinvio all’informato cap. V di Bonadeo 2003, 131ss. 
Sugli affreschi pompeiani, in cui la figura femminile accostata a Narciso viene per lo più 
interpretata come Eco, vd. anche LIMC III/1, 680ss.; VI/1, 703s.; Elsner 2007, 170ss.
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la presenza di un’altrettanto nota – e per questo condivisa dal pubblico di lettori – tra-
dizione letteraria: il racconto ovidiano dedicato all’infelice ninfa che, in un progredire 
di deficit (prima perdita della autonoma facoltà di parlare, come punizione di Giunone, 
poi consunzione del corpo per il rifiuto da parte di Narciso), era stata infine privata di 
ogni materialità e ridotta alla sola dimensione sonora (met. III 395-401)12:

Sed tamen haeret amor crescitque dolore repulsae;		
attenuant vigiles corpus miserabile curae
adducitque cutem macies et in aera sucus 
corporis omnis abit. Vox tantum atque ossa supersunt: 
vox manet; ossa ferunt lapidis traxisse figuram. 
Inde latet silvis nulloque in monte videtur,			    
omnibus auditur; sonus est qui vivit in illa.

Così si conclude la favola eziologica iniziata con corpus adhuc Echo, non vox erat (III 
359): essa costituisce, a livello intra-testuale, la premessa e una sorta di doppio dell’epi-
sodio di Narciso alla fonte – fulcro della narrazione ovidiana –, a livello extra-testuale, 
la ‘conditio sine qua non’ dell’epigramma di Ausonio, in bilico tra la realtà mitica di Eco 
(cf. i termini dea, filia, mater) e la realtà non mitica dell’eco (cf. Auson. v. 5s. e Ov. III 
359ss. usum… nunc habet oris... reddere de multis ut verba novissima posset). Partendo, 
dunque, dalla completa smaterializzazione della ninfa ovidiana, Ausonio coglie abil-
mente nel giro di pochi versi l’interazione tra fenomeno naturale e sua personificazione 
mitologica: da un lato lo svanire del corpo nell’aria e la permanenza della sola voce, che 
dagli organi fonatori si propaga attraverso il mezzo aereo (cf. v. 3 aeris et linguae sum 
filia13 con Ov. III 397ss. in aera sucus / corporis omnis abit… vox manet) fino a penetrare 

12 La tradizione collegava Eco alla figura di Pan o a quella del giovane Narciso, filoni entrambi 
animati da intento eziologico e simili nell’impianto strutturale, ma era stata sicuramente un’in-
novazione ovidiana la straordinaria descrizione della dissoluzione finale di Eco in puro suono 
(Rosati 1983, 24s.; con un più ‘fisico’ sparagmos, dovuto alla vendetta di Pan, si conclude invece 
la favola eziologica di Eco in Long. Soph. III 23). Anche se non c’è nel testo di Ausonio alcun 
accenno a Eco come ninfa, l’epigramma presuppone chiaramente la metamorfosi ovidiana, come 
confermano le riprese verbali e l’ep. 110, su cui vd. infra. Sui due filoni che collegano Eco a Pan 
o a Narciso, cf. Bonadeo 2003, 81ss.; sul rapporto Eco-Narciso, di cui non c’è traccia prima di 
Ovidio, e sul problema se esso dipenda da una perduta fonte ellenistica o sia una geniale innova-
zione ovidiana, cf. Rosati 1983, 22ss.; Pellizer 2003, 56ss.; Bonadeo 2003, 92s. con bibliografia. 
Sugli epigrammi di Ausonio dedicati a Eco e Narciso, vd. anche Vinge 1967, 26s.; Bonadeo 2003, 
108s. e 131; Pellizer 2003, 92s.

13 Filia è insieme metaforico e allusivo a una originaria corporeità (dissoltasi appunto nell’a-
ria). Per l’uso metaforico, cf. e.g. Hor. carm. I 14,12; Mart. XIII 35,1. La genealogia metaforica 
del nostro testo potrebbe anche esser letta come polemicamente alternativa ad altre genealogie, 
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nelle orecchie (cf. v. 7 penetrabilis Echo con Ov. met. III 358 resonabilis Echo nella stessa 
sede metrica)14, dall’altro l’ecolalia, che impedisce di parlare di propria iniziativa e obbli-
ga a ripetere le ultime parole di un discorso altrui, alterando o addirittura ribaltandone 
spesso in modo beffardo il significato (cf. v. 5s. extremos pereunte modos a fine reducens 
/ ludificata sequor verba aliena meis con Ov. met. III 368s. tantum haec in fine loquendi 
/ ingeminat voces auditaque verba reportat: significativa la presenza del prefisso iterativo 
re- e del termine ludificata15 che alludono al motivo del ‘riflesso illusorio’ ossessivamen-
te ricorrente nel racconto della coppia Eco-Narciso). Sulla pregnante opposizione tra 
sfera visiva e sfera uditiva, condensata da Ovidio negli ultimi due versi della metamorfo-
si (III 400s. nullo… videtur, / omnibus auditur con la sottolineatura dell’omeoteleuto), 
Ausonio costruisce il suo epigramma, ponendo quella opposizione a cornice del testo 
(v. 2 ignotam… oculis / v. 7 auribus in vestris habito) ed eliminando, proprio con la lo-
calizzazione del suono in auribus, l’ultima traccia di identità fisica su cui si chiudeva 
‘provocatoriamente’ il testo ovidiano (III 401 sonus est qui vivit in illa)16. In tal modo il 
parallelismo oppositivo suono/immagine, che percorre tutto il racconto di Eco e Narci-
so – a livello di microstruttura vd. III 400s. (cit. supra), a livello di macrostruttura vd. 
l’analogia tra riflesso sonoro (Eco) e riflesso speculare (Narciso) –, viene originalmente 
adattato al contenuto ecfrastico dell’epigramma e reso funzionale alla sfida lanciata al 
pittore: rappresentare iconicamente (v. 1 facies) un soggetto mutato da una realtà testua-
le in puro fenomeno acustico e, come tale, non ricadente sotto il senso della vista. 

Non possiamo dire se l’epigramma, che in alcuni codici reca il titolo In Echo pictam, si 
riferisca a pittura reale o immaginaria17. In ogni caso l’impossibilità dell’impresa sinesteti-
ca di pingere sonum, che condanna il pittore di Eco alla sconfitta, potrebbe esser messa in 
relazione con l’assenza o quasi, nel panorama figurativo a noi noto, di rappresentazioni di 

che volevano Eco figlia di una ninfa e di un padre mortale (cf. Long. Soph. III 23,1), oppure figlia 
di Giunone (Ps. Lact. Plac. fab. Ov. 3,5s.; Mythogr. Vat. 1,182; 2,207, forse con allusione al fatto 
che Giunone era ritenuta dea dell’aria: vd. Bonadeo 2003, 110 e n. 104). D’altra parte aeris et 
linguae filia rinvia al nesso imago verbi/vocis (Lucr. IV 571; Verg. georg. IV 50; Ov. met. III 385), 
che è la specifica definizione latina per ‘eco’, alternativa al calco greco echo.

14 Per l’agg. penetrabilis (in senso attivo) riferito al suono, cf. Apul. met. V 7,2 (in un passo in 
cui si allude al fenomeno dell’eco) sono penetrabilis vocis ululabilis per prona delapso. La clausola 
ovidiana resonabilis Echo è invece ripresa letteralmente nell’ep. 110, su cui vd. infra. Si noti anche 
come Ausonio rispetti, in entrambi i casi, la scelta quasi formulare di Ovidio di porre il termine 
Echo in fine di esametro (cf. Barchiesi 2007, 185s.).

15 Non cambia il significato sia che intendiamo il participio in senso passivo (derivato cioè 
dalla forma attiva e legato a verba, come preferisce Kay 2001, 96s. che rinvia ad Auson. techn. 
10,4), sia in senso attivo (derivato dalla forma deponente e legato al soggetto): esso allude al 
carattere ingannevole, illusorio del fenomeno, come l’espressione mater inanis indicii (v. 3s.).

16 In illa presuppone, infatti, una corporeità che Eco non ha più (cf. Barchiesi 2007, 189).
17 Sulle rappresentazioni visive di Eco, cf. n. 11.
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Eco da sola18. Vista la sua attenzione al testo di Ovidio, Ausonio potrebbe riferirsi generi-
camente all’iconografia dominante in epoca imperiale – chiaramente ispirata alla Meta-
morfosi19 – dove Eco è raffigurata insieme a Narciso che si specchia alla fonte, quando in re-
altà – secondo il racconto – la ninfa aveva già perso il proprio corpo. L’arte figurativa non 
poteva, del resto, che scegliere questa modalità sinteticamente allusiva per veicolare la pre-
senza di Eco; ma proprio a questo e altri stratagemmi visivi, cui abbiamo sopra accennato, 
sembra opporsi Ausonio che insiste sulla natura puramente sonora e incorporea della dea 
post-metamorfosi, per comunicare, con la brevitas e la chiusa ad effetto tipiche del genere, 
una riflessione sul complesso rapporto tra parola e immagine, che è totalmente assente 
negli epigrammi greci su Eco. La sua ekphrasis assume, quindi, una valenza metaletteraria: 
infatti, nel momento in cui denuncia l’insufficienza del mezzo visivo di rappresentazione, 
essa mostra le potenzialità della parola poetica che, attraverso lo strumento dell’allusione, 
dà al lettore «occhi eruditi»20 capaci di vedere l’invisibile (la smaterializzazione di Eco), 
e che, giocando sul paradosso della tradizione ecfrastica, non dà semplicemente voce a 
un’immagine muta, ma si sostituisce ad essa nell’atto di pingere sonum, cominciando là 
dove Ovidio si era fermato. La scelta come soggetto del caso limite di Eco privata del suo 
corpo, ovvero l’idea di ekphrasis di un quadro ‘impossibile’, mostra da un lato il contributo 
originale di Ausonio alla poesia ecfrastica, di cui svela gli artifici21, dall’altro rappresenta 
in maniera esemplare l’autosufficienza del testo poetico, che dialoga con altri testi più che 
con le immagini. D’altra parte, l’espressione ludificata sequor verba aliena meis coglie l’es-
senza non solo del soggetto ecfrastico, ma anche della poetica di Ausonio, costantemente 
imperniata sul lusus verbale e intertestuale22, di cui questo stesso epigramma è un esempio 
paradigmatico nella sua fondamentale relazione con il racconto metamorfico di Ovidio. 
La relazione è tanto più evidente, se confrontiamo il bel componimento di Ausonio con 
alcuni versi dell’Anthologia Latina, dove Eco è rappresentata quale virgo incapace di par-
lare in modo autonomo, come nei sopra citati epigrammi greci, oppure è una semplice 
personificazione del fenomeno acustico, senza alcun riferimento alla sua metamorfosi23. 

18 Cf. Bonadeo 2003, 131s. e 145. 
19 Per noi rappresentata soprattutto dalla pittura pompeiana (vd. n. 11).
20 Su questa definizione e quella analoga di «knowing eye», cf. rispettivamente Barchiesi 

2004 e Goldhill 1994. Sul rapporto parola/immagine e la poetica dell’ekphrasis, rinvio a Mattiac-
ci 2013 e alla bibliografia ivi citata.

21 Sui modi con cui Ausonio sfrutta abilmente, anche in funzione satirica, le convenzioni 
dell’epigramma ecfrastico greco, cf. Floridi 2013. 

22 Su quest’aspetto della poetica di Ausonio, cf. Nugent 1990; Squillante 2009.
23 Cf. rispettivamente: Symph. AL 286,98 R (= 281 SB) (Echo) Virgo modesta nimis legem 

bene servo pudoris. / Ore procax non sum, nec sum temeraria linguae. / Ultro nolo loqui, sed do 
responsa loquenti; Pentad. AL 235,13s. R (= 227 SB) per cava saxa sonat pecudum mugitibus Echo 
/ voxque repulsa iugis per cava saxa sonat.
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2. Con questo interessante epigramma su Eco sono da porre chiaramente in relazio-
ne quelli su Narciso del gruppo mitologico (108-110). Essi confermano, anzi, i risultati 
della precedente indagine intertestuale, e cioè che l’ep. 11, pur non contenendo un espli-
cito riferimento a Eco come ninfa, presuppone chiaramente il racconto metamorfico 
di Ovidio. Un indizio palese è offerto dal compianto di Eco su Narciso morente (110): 
esso dimostra che Ausonio collegava i due miti, sulla scorta delle Metamorfosi dove tale 
collegamento è attestato per la prima volta24; inoltre la ripresa letterale della clausola 
ovidiana resonabilis Echo (met. III 358) in 110,1, variata con penetrabilis Echo in 11,7, 
offre una spia linguistica del legame tra i due epigrammi, nonché tra essi e il testo di 
Ovidio. I tre brevi componimenti dedicati a Narciso potrebbero esser collegati con 
un’opera d’arte visiva, data la frequenza di questo soggetto in ambito artistico a partire 
dal I sec. d.C., probabilmente in conseguenza del famoso trattamento del mito nelle 
Metamorfosi25; comunque, l’unico legame con le convenzioni ecfrastiche che rinviano 
alla sfera visuale è rappresentato in questi versi dal sic di 109,2. Il primo epigramma è un 
monodistico, in cui la voce poetica si rivolge direttamente a Narciso (ep. 108):

Si cuperes alium, posses, Narcisse, potiri;
     nunc tibi amoris adest copia, fructus abest.

Se desiderassi un altro, Narciso, potresti possederlo. Ma nella situazione presente 
hai abbondanza di amore e nessun frutto da esso.

Il distico, tutto incentrato sull’opposizione tra desiderio erotico (cuperes, amoris) e pos-
sesso (potiri, fructus), sulla realtà dell’uno e l’impossibilità dell’altro, evoca la maledizione 
che uno dei tanti amanti respinti rivolge a Narciso in Ov. met. III 405 sic amet ipse licet, sic 
non potiatur amato. L’ipotesi avanzata nel primo verso contiene l’elemento chiave (alium) 
per scongiurare quella maledizione, ma i tempi dell’irrealtà (cuperes… posses) rivelano l’a-
mara realizzazione dell’ominoso presagio in un presente che sembra immutabile (vd. al v. 
2 nunc e la polarità, sottolineata dalla quasi perfetta omofonia, adest/abest). Anche l’uso 
metaforico della coppia copia/fructus (l’abbondanza del raccolto e la possibilità di goderne), 
evidenziata dalla struttura chiastica, presenta paralleli nel lessico erotico (cf. Prop. III 20,30 
semper amet, fructu semper amoris egens) e in particolare in relazione all’amore di Narciso: 
met. III 466 quod cupio, mecum est: inopem me copia fecit, dove il primo emistichio rappre-
senta in certo senso la risposta all’ipotesi irreale formulata da Ausonio si cuperes alium.

24 Cf. n. 12. In nessuno dei componimenti dedicati a Narciso nell’Anthologia Latina si fa 
riferimento ad Eco: cf. i monodistici 39; 145-147; 219 R (= 26; 134-136; 210 SB) e gli epigram-
mi di Pentadio 265-266 R (= 259-260 SB); lo stesso dicasi per il centone virgiliano Narcissus (AL 
9 R), su cui vd. ora Galli 2014, 73ss.

25 Cf. n. 11.
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Nell’epigramma successivo, di un solo distico anch’esso, il soggetto è un amator non 
specificato, che implica tutti gli innamorati non corrisposti (maschi e femmine) che il 
mito attribuisce a Narciso (ep. 109):

Quid non ex huius forma pateretur amator,
     ipse suam qui sic deperit effigiem?

Cosa non sarebbe disposto a soffrire un amante per la bellezza di colui che così si 
strugge d’amore per la sua stessa immagine?

Dopo aver delineato il dramma interno di Narciso, ovvero l’amore di sé che rende 
inops (108), il focus è posto ora sulla causa esterna, cioè sulla bellezza (forma) che l’ha 
provocato e agisce anche sugli altri con effetti altrettanto dolorosi; questo infatti è il 
pensiero: se la bellezza di costui (huius rinvia a Narcisse dell’epigramma precedente)26 
è tale che egli stesso muore d’amore per la sua immagine, quali tormenti non patireb-
be chi si innamora di lui? L’epigramma ‘miniaturizza’ i due ‘atti’ in cui è suddiviso il 
mito ovidiano di Narciso: l’esametro condensa la prima parte (met. III 351ss.) in cui 
si narra come il bel sedicenne accenda invano il desiderio di iuvenes e puellae, perché 
un’ostinata superbia alberga in quella tenera forma (e l’infelice storia della ninfa Eco 
ne è il paradigma)27; il pentametro si riferisce invece alla seconda parte (III 402ss.), che 
racconta dell’innamoramento di Narciso per la sua immagine riflessa nell’acqua. Forma 
ed effigies (variante di imago) costituiscono i termini chiave dell’intera storia di Narciso, 
su cui Ausonio costruisce il suo epigramma e Ovidio un verso emblematico della sua 
narrazione: met. III 416 dumque bibit, visae correptus imagine formae.

L’ultimo epigramma del trittico rappresenta, in una sorta di progressione cronolo-
gica, la morte di Narciso, collegandola alla figura di Eco (ep. 110):

Commoritur, Narcisse, tibi resonabilis Echo,
     vocis ad extremos exanimata modos,
et pereuntis adhuc gemitum resecuta querellis
     ultima nunc etiam verba loquentis amat.

Muore insieme con te, Narciso, la risonante Eco, esalando la sua anima agli ultimi 

26 Ciò indica che l’epigramma 109 presuppone il 108 e ribadisce la tendenza dell’autore ad 
associare componimenti sullo stesso tema da leggersi in successione (cf. e.g. ep. 102-103).

27 Questa parte si apre con multi illum iuvenes, multae cupiere puellae; / sed ( fuit in tenera tam 
dura superbia forma) / nulli illum iuvenes, nullae tetigere puellae (v. 353-355), e si chiude circolar-
mente, dopo l’inserzione della storia di Eco, con sic hanc, sic alias undis aut montibus ortas / luserat 
hic nymphas, sic coetus ante viriles (v. 402s.). È evidente che amator, in Ausonio, simboleggia tutti gli 
innamorati delusi da Narciso, ragazzi, ragazze, ninfe, con implicito riferimento anche ad Eco.
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suoni della tua voce. E ancora inseguendo coi suoi lamenti i tuoi gemiti di mori-
bondo, ama anche adesso le ultime parole che vengono pronunciate.

Il verbo iniziale commoritur, mediante il prefisso sottolineato da tibi, stabilisce un 
forte legame tra le due figure nominate nel verso: Eco muore insieme a Narciso, la sua 
anima se ne va con gli ultimi suoni della voce di lui e i suoi lamenti ripetono quelli 
del morente, continuando così ad amare le ultime parole da lui pronunciate (ma anche 
le ultime parole di chi parla). Il participio loquentis, infatti, è volutamente ambiguo, 
potendosi riferire sia a Narciso sia a ogni parlante; e l’evidente allusione alla duplice 
natura di Eco, ninfa e fenomeno acustico, rinvia decisamente all’epigramma ecfrastico 
In Echo pictam. Come si è detto, resonabilis Echo (l’aggettivo non compare altrove nella 
latinità classica)28 è una ‘citazione’ da Ov. met. III 357s. vocalis nymphe, quae nec reticere 
loquenti / nec prius ipsa loqui didicit, resonabilis Echo; da questi versi Ausonio riprende 
anche l’insistenza sul prefisso re- (resonabilis, resecuta) che, insieme al vb. loquor, rende 
l’ecolalia del soggetto29. D’altra parte il tema stesso dell’epigramma, il pianto di Eco su 
Narciso morente, è una originale riscrittura in chiave epigrammatica di quanto racconta 
Ovidio alla fine del mito: Narciso, pur consapevole ormai che il giovane per cui spasima 
è la propria immagine riflessa, continua a struggersi nel suo folle delirio e il suo corpo 
non è più quello di cui un giorno si era innamorata Eco che, ormai aerea, torna a con-
templarlo e a ripetere le sue ultime parole (met. III 494-501):

Quae tamen ut vidit, quamvis irata memorque
indoluit, quotiensque puer miserabilis «eheu!»		
dixerat, haec resonis iterabat vocibus «eheu!»
cumque suos manibus percusserat ille lacertos,
haec quoque reddebat sonitum plangoris eundem.
Ultima vox solitam fuit haec spectantis in undam:
«heu frustra dilecte puer!» totidemque remisit		
verba locus, dictoque «vale» «vale» inquit et Echo. 

Si noti anche qui l’insistenza del prefisso iterativo re- che, insieme alle reduplicazio-
ni di eheu e vale, mima l’acustica dell’eco; in particolare l’ultimo preziosissimo verso, 
caratterizzato da enantiometria prodotta dallo iato prosodico (vălē vălĕ | inquit), è a 
mio avviso fondamentale per Ausonio. Infatti, l’ultimo reciproco saluto, se in Ovidio 
implica con ambigua ironia che «la voce di Eco sta surrogando per Narciso l’impossi-

28 Due attestazioni medievali (XII-XIII sec.) risultano dalla risorsa informatica LLT.
29 Cf. anche Ov. met. III 368s. tantum haec in fine loquendi / ingeminat voces auditaque verba 

reportat. Per resequor riferito al discorso (ma nel senso di «dire di rimando»), Kay 2001, 281 
rinvia ancora a Ov. met. VI 36; XIII 749 etc. 
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bile voce della sua immagine riflessa», giustifica il commoritur del nostro epigramma, 
altrettanto ambiguo perché la ninfa ridotta a suono non può morire30, se non in virtù 
del rapporto intertestuale con quel verso: Eco muore insieme a Narciso (vd. anche exa-
nimata), perché ama le sue ultime parole (v. 4), che sono quelle dell’estremo addio alla 
vita. Così si conclude il breve ciclo epigrammatico dedicato a Narciso; in esso non c’è 
traccia della metamorfosi del giovane nel fiore omonimo31, perché ad Ausonio sembra-
no interessare soprattutto i paradossi ovidiani della riflessività, quella visiva che porta 
all’amore di sé, e quella sonora del connesso mito di Eco, figura evidentemente da lui 
prediletta e protagonista della scena stessa della morte di Narciso32. 

Un’altra coppia resa famosa da Ovidio è quella di Ermafrodito e Salmacide (met. IV 
285-388), a cui Ausonio dedica i due epigrammi successivi di quattro versi ciascuno, il 
primo in esametri e il secondo in distici (ep. 111-112):

Mercurio genitore satus, genetrice Cythere,
nominis ut mixti, sic corporis Hermaphroditus,
concretus sexu, sed non perfectus, utroque,
ambiguae Veneris, neutro potiendus amori.

Mercurio il padre, Citera la madre, così Ermafrodito, misto nel nome come nel 
corpo, coniuga in sé, ma imperfetti, entrambi i sessi; di eros ambiguo, non può 
essere posseduto né dall’uno né dall’altro tipo di amore.   

Salmacis optato concreta est nympha marito;
     felix virgo, sibi si scit inesse virum.
Et tu, formosae iuvenis permixte puellae,
     bis felix, unum si licet esse duos.

La ninfa Salmacide si è unita col marito che desiderava, fondendosi con lui; felice 
ragazza, se sa che lo sposo è dentro di lei. E tu, giovane, congiunto in ogni tua 
parte a una così bella fanciulla, due volte felice, se è possibile che uno sia due.

30 Nel testo di Ovidio, infatti, il pianto di Eco continua dopo la morte di Narciso in accordo 
con quello delle altre ninfe: met. III 503ss. lumina mors clausit domini mirantia formam / … 
planxere sorores / Naides… / planxerunt Dryades; plangentibus adsonat Echo. Per una convincente 
interpretazione della presenza di Eco nelle scene letterarie di compianto funebre (tra cui Ovidio 
ma non Ausonio), cf. Bonadeo 2002. È anche significativo che il raffinato effetto di eco del verso 
ovidiano, con geminazione eteroprosodica, si rifaccia a un famoso verso virgiliano su Ila (ecl. 
6,44), su cui vd. n. 47 e Barchiesi 2007, 206 da cui è tratta la citazione nel testo.

31 A questa Ovidio dedica solo gli ultimi due versi del suo racconto: met. III 509s. nusquam 
corpus erat; croceum pro corpore florem / inveniunt foliis medium cingentibus albis. 

32 Come evidenzia il titolo che troviamo nei mss. De Echo dolente propter mortem Narcissi.
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Nel primo testo Ausonio sembra attribuire alla nascita il sesso mixtus di Ermafro-
dito, che coniuga quello del padre e quello della madre (vd. concretus)33. Non c’è infatti 
alcun riferimento alla metamorfosi dovuta alla fusione con Salmacide, su cui è invece 
esplicito Marziale, che pur mette in relazione con i genitori l’acquisita ambiguità ses-
suale di chi era nato masculus: XIV 174 (Hermaphroditus marmoreus) Masculus intravit 
fontis, emersit utrumque: / pars est una patris, cetera matris habet. Tuttavia Ausonio, pur 
discostandosi qui da Ovidio per seguire verosimilmente la tradizione originaria di un 
Ermafrodito nato bisessuato, inizia con un verso che allude scopertamente all’incipit 
del racconto ovidiano: met. IV 288 Mercurio puerum diva Cythereide natum34 (forse 
contaminandolo col v. 384 [nato date] et pater et genetrix, amborum nomen habenti); 
poi, con  sottile variazione, riferisce al nome e al corpus mixtum di Ermafrodito (v. 2) 
quell’unione dei due genitori divini che il modello riferiva al nome e alla somiglianza nel 
volto del figlio35. Infine, nei v. 3-4 ricorrono vocaboli chiave che anche in Ovidio espri-
mono l’ambiguità sessuale36: cf. met. IV 378s. nec duo sunt sed forma duplex, nec femina 
dici / nec puer ut possit; neutrumque et utrumque uidetur (sc. Hermaphroditus); ibid. 280 
ambiguus fuerit modo vir, modo femina Sithon, dove ambiguus non indica l’ermafroditi-

33 La ripresa della stessa forma in 112,1 (concreta est) rende più evidente la divergenza tra le 
due versioni mitiche dell’origine della doppia sessualità di Ermafrodito, quella più antica 
dovuta alla nascita (testimoniata in partic. da Diod. IV 6,5), e quella ovidiana conseguente alla 
metamorfosi come eziologia dei poteri effeminanti della fonte Salmacide. Sulla questione cf. 
Bömer 1976, 100ss.; Labate 1993, 52s.; Rosati 2007, 284s.; LIMC V/1, 268ss. (in partic. p. 
284 per l’assenza, nell’iconografia antica, di rappresentazioni di Emafrodito con Salmacide, che 
potrebbe spiegare anche la totale mancanza di marcatori ecfrastici nell’epigramma 112).   

34 Ausonio cambia i rapporti sintattici, facendo di Mercurio un ablativo, e usa la forma Cythere 
(come in ep. 40,3 e 62,5 sempre in fine di verso), che è attestata in greco, ma non si trova in latino 
prima di lui (cf. ThlL II 811, 21ss.); la forma corrente è Cytherea, vd. Verg. Aen. I 657 = Aus. cento 
83. Cf. anche AP IX 783 (epigramma anonimo tardo), dove parla una statua di Ermafrodito 
collocata in un bagno promiscuo, che dice di portare i symbola di entrambi i genitori, Ermes e 
Cipride. La struttura priva di verbo reggente si ritrova in epigrammi epidittici ed epigrafici greci 
(cf. Kay 2001, 282). 

35 Cf. met. IV 288-291 Mercurio puerum diva Cythereide natum / Naides Idaeis enutrivere sub 
antris, / cuius erat facies, in qua materque paterque / cognosci possent; nomen quoque traxit ab illis. 
D’altra parte - come nota giustamente Labate 1993, 53 - proprio in questi versi d’esordio, Ovidio 
conserva traccia della leggenda originaria dalla quale ha scelto di allontanarsi: questa allusività alla 
versione scartata del mito (un preziosismo da poeta alessandrino) è stata ben colta da Ausonio.

36 Neutro… amori è dativo d’agente (cf. ThlL X/2, 330, 65ss.); sulla forma neutro invece di 
neutri (per analogia con i temi in -o/e-), cf. Auson. prof. 3,6 sexui utroque e il commento ad l. di 
Green 1991, 335 e Dräger 2012, 817. I versi di Ovidio citati infra nel testo appartenevano sicu-
ramente alla memoria poetica di Ausonio: cf. Mos. 128 neutrumque et utrumque / qui nec… nec… 
(ringrazio l'anonimo revisore per questo rinvio).
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smo, ma – come si è già visto nell’epigramma 72 in riferimento a Tiresia – il passaggio 
da uomo a donna e viceversa. Ausonio, insomma, recupera l’antica versione del mito di 
Ermafrodito, ma la racconta con le parole di quella di Ovidio.

Nell’epigramma 112, invece, il rapporto con Ovidio non si limita ai riecheggiamenti 
verbali (si veda la ripresa ‘centonaria’ al v. 3 di ars I 217 iuvenes mixtaeque puellae), ma 
presuppone la versione del mito tramandata dalle Metamorfosi, già menzionata nell’e-
pigramma 72. Ermafrodito è bisessuato a causa dell’unione con la ninfa Salmacide, un 
corpo unico formato da due di sesso diverso, di cui l’epigramma, assegnando ciascun 
distico a ognuno dei due soggetti, è una sorta di icona. Tuttavia, anche qui è presente 
uno scarto dal modello, affidato all’enfasi del makarismos (felix… bis felix) che evidenzia 
il felice destino della coppia, unita per sempre dalla metamorfosi: questo corrisponde 
al sentimento della Salmacide ovidiana, che definisce longe beatior la futura sposa del 
giovane (si noti la stessa formula del makarismos e il riferimento alle nozze recuperato 
da Ausonio nel nesso optato… marito) e chiede infine agli dei, nel momento dell’abbrac-
cio fatale, che i due corpi non vengano mai separati37. La felicità non corrisponde però 
al sentimento di Ermafrodito in Ovidio: egli resiste alla ninfa e, dopo la metamorfosi, 
esprime il disgusto per la propria mollezza di semivir, invocando dai genitori la condan-
na delle acque che gli sono costate la perdita della virilità (met. IV 380-386)38: 

Ergo ubi se liquidas, quo vir descenderat, undas			   380
semimarem fecisse videt mollitaque in illis
membra, manus tendens, sed iam non voce virili
Hermaphroditus ait: «Nato date munera vestro,
et pater et genetrix, amborum nomen habenti;
quisquis in hos fontes vir venerit, exeat inde			   385
semivir et tactis subito mollescat in undis».

L’infelice ambiguità del doppio sesso che non può godere di nessun amore – concet-
to con cui termina l’epigramma 111 (ambiguae Veneris, neutro potiendus amori) – cede 
ora il posto a una riflessione che illumina il paradosso della metamorfosi ovidiana: essa 
realizza ‘letteralmente’ l’immagine ‘metaforica’ dell’amante che aspira a fondersi con 

37 Cf. met. IV 322ss. qui te genuere, beati / et frater felix et fortunata profecto / si qua tibi soror 
est, et quae dedit ubera nutrix; / sed longe cunctis longeque beatior illis, / si qua tibi sponsa est, si 
quam dignabere taeda; IV 371s. ita di iubeatis et istum / nulla dies a me nec me diducat ab isto.

38 Questo aspetto viene invece colto nel verso dedicato alla metamorfosi di Ermafrodito in ep. 
72,11 (vd. supra, p. 21). Cf. Rosati 2007, 284: «Più che sulla doppia sessualità di Ermafrodito, 
esso (sc. il testo di Ovidio) insiste… sulla perdita della virilità, sull’effeminatezza della nuova figu-
ra… e sul disgusto che il fenomeno provoca nel ragazzo che ne è vittima: dunque l’eziologia di un 
nomen che si rivela omen (Hermaphroditus diventa hermaphroditus)».  
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l’amato in un solo corpo, ricostituendo l’originaria unità dell’androgino platonico, che 
annulla la distanza e insieme il desiderio degli amanti39. Ausonio ha ben colto che «la 
nuova creatura prodotta dalla trasformazione risolve il tragico desiderio di Salmacide 
in una realtà inerte ma pacificata»; tuttavia egli suppone provocatoriamente (e am-
biguamente) che questa nuova realtà soddisfi anche Ermafrodito: così bis felix suona 
certo ironico di fronte al dolore del personaggio ovidiano per la perdita di identità e 
virilità, ma sull’iperbole si riflette il dubbio introdotto dal si licet (la doppia felicità cor-
risponde letteralmente all’essere due persone in un unico corpo, ammesso che questo 
sia possibile…)40. 

I due epigrammi su Ermafrodito rivelano, dunque, una lettura acuta delle Metamor-
fosi e una tecnica raffinata di ‘imitatio cum variatione’; essi dialogano con Ovidio, ma an-
che tra loro, offrendo al lettore interpretazioni e prospettive diverse di uno stesso mito.

Gli ultimi due epigrammi della sezione mitologica sono dedicati ad Apollo e Dafne 
(113-114) e presuppongono una lettura altrettanto penetrante del poema ovidiano41; 
ma di essi non mi occuperò in questa sede, mentre occorre tornare ai due componimenti 
iniziali su Ila (106-107), di cui ho rimandato finora l’analisi, perché questo mito non 
compare nelle Metamorfosi42. Ausonio, tuttavia, ne propone una versione metamorfi-
ca43 e i due epigrammi ad esso dedicati, se da un lato si caratterizzano all’interno del 
gruppo come ‘non ovidiani’, dall’altro sono strettamente connessi con quelli su Narciso 
ed Ermafrodito per l’identico legame del protagonista, altrettanto giovane e bello, con 
l’elemento acqueo44. Il dittico è caratterizzato da variazione metrica e, come nelle cop-
pie su Ermafrodito e Dafne dove al distico elegiaco è associato l’esametro, anche qui al 
consueto distico (106) si alterna un metro di uso più raro nella tradizione epigramma-
tica, il dimetro giambico (107). La fortuna di questo metro in serie continua risale ai 
poetae novelli, a partire dai celebri versi di Adriano alla sua animula; Ausonio, che subì 
indubbiamente l’influsso dello sperimentalismo metrico di questa corrente, lo usa più 
volte nei suoi Opuscula, sia negli epigrammi, sia in componimenti di maggior lunghez-

39 Cf. Labate 1993, 59ss., da cui è tratta la successiva citazione (p. 61). Per il famoso mito 
dell’androgino, cf. Plat. symp. 189dss.

40 Green 1991, 418 e Kay 2001, 283 sottolineano l’ambiguità della chiusa, ma non rilevano il 
provocatorio scarto dal sentimento di Ermafrodito in Ovidio. Si noti anche (con Kay, ibid.) che unum 
si licet esse duos «is a witty inversion of the motiv of love or friendship making two people as one». 

41 Sul rapporto tra questi epigrammi e l’episodio ovidiano di Apollo e Dafne (met. I 452-567), 
uno più dei fortunati a livello letterario e iconografico, mi sono occupata in Mattiacci c.d.s. 

42 Ovidio accenna ad Ila in ars II 110 e trist. II 406 (vd. infra).
43 Vd. infra. 
44 Ila compare subito dopo Narciso ed Ermafrodito nel catalogo degli efebi più belli di Hygin. 

fab. 271.
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za45. Nel nostro caso tale versiculus accentua la brevità del secondo componimento di 
soli tre versi:

Aspice quam blandae necis ambitione fruatur
      letifera experiens gaudia pulcher Hylas.
Oscula et infestos inter moriturus amores

  ancipites patitur Naidas Eumenidas.

Guarda quanto piacere provi nella ricerca di una dolce morte il bell’Ila, men-
tre sperimenta gioie letali. Sul punto di morire tra baci e amori pericolosi, egli è 
vittima delle ambigue Naiadi-Eumenidi.

Furitis, procaces Naides
amore saevo et irrito:
ephebus iste flos erit. 

Naiadi procaci, voi impazzite per un amore crudele e vano: questo giovane diven-
terà un fiore.

La coppia di epigrammi si apre con un richiamo alla sfera visiva (aspice), che ci ripor-
ta alle convenzioni ecfrastiche e alla diffusa tradizione iconografica di Ila assalito dalle 
ninfe46. Tuttavia, anche in questo caso, Ausonio sembra dialogare soprattutto con la 
tradizione letteraria in cui il mito del bel giovinetto amato da Ercole e rapito dalle Ninfe 
– invaghitesi della sua bellezza, quand’egli, durante una sosta in Misia della spedizione 
argonautica, si era inoltrato nel bosco per attingere acqua – era celeberrimo, tanto che 
Virgilio vi accenna con cui non dictus Hylas… ? (georg. III 6) e Ovidio lo menziona come 
topico soggetto erotico nella rassegna di Tristia II (v. 406)47. Rispetto alla versione delle 

45 Oltre a ep. 107, cf. ep. 32 (7 v.); ephem. 2 (21 v.) e 7 (36 v., questo componimento, intitolato 
In notarium, è l’ultimo degli epigrammi nelle edizioni di Schenkl 1883 e Pastorino 1971); epist. 
9b (105 v.); ma vd. anche cento 132-134. Sull’influsso dei poetae novelli su Ausonio, cf. Wagner 
1907; Castorina 1968, 295ss; Pastorino 1971, 112s.

46 Cf. Türk 1895, 74-97; Ling 1979; LIMC V/1, 575ss.; V/2, 396ss. 
47 Il mito di Ila era stato reso celebre dagli Alessandrini: cf. Ap. Rh. I 1207-1272; Theocr. 13 

(ad esso interamente dedicato). A Roma, prima di Properzio (I 20), è probabile che ne trattasse 
Varrone Atacino nei suoi Argonautica (cf. Ov. am. I 15,21s.); successivamente si trova in Valerio 
Flacco (III 521-597). Se nelle Georgiche è l’esempio di tema mitologico fin troppo frequentato, 
nondimeno esso compare tra i temi del canto di Sileno in ecl. 6,43s., in versi di preziosissima 
fattura alessandrina (his adiungit, Hylan nautae quo fonte relictum / clamassent, ut litus «Hyla, 
Hyla» omne sonaret), su cui vd. Cucchiarelli 2012, 347s. Sull’elaborazione poetica e la fortuna 
del mito di Ila, anche in ambito moderno, vd. La Penna 2000, 169-182 e 193-212 (con prece-
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Argonautiche di Apollonio Rodio (I 1221-1240) e Valerio Flacco (III 521-564), in cui 
Ila è inabissato nella corrente da una sola ninfa (la divinità della sorgente, che in Valerio 
Flacco è istigata da Giunone), Ausonio segue la variante del ratto ad opera di più ninfe, 
resa famosa da Teocrito e, in ambito latino, da Properzio, a cui accenna anche Ovi-
dio nell’ars, facendo di Ila un paradigma di bellezza (II 110 Naiadumque tener crimine 
raptus Hylas)48. Ma a parte questo, il Bordolese reinterpreta il mito in modo originale, 
offrendo su di esso prospettive nuove in entrambi gli epigrammi. Nel primo colpisce 
il singolare connubio di eros e thanatos (evidenziato dalla contiguità dei due concetti 
nel v. 3 moriturus amores), che adombra – come osserva Kay – «a Wagnerian ecsta-
tic death, virtually death as orgasm»49; si notino, infatti, i tre nessi ossimorici blandae 
necis / letifera gaudia / infestos amores distribuiti nei primi tre versi, la cui ambiguità si 
riflette nella coppia assonante Naidas Eumenidas con cui termina l’epigramma. Inoltre 
blanda nex ricalca l’espressione blanda mors, usata da Marziale in un contesto che pone 
in risalto, con un’analoga serie di tre nessi ossimorici appositivi, la dolce morte inflitta 
dalle Sirene ai naviganti (III 64,1s. Sirenas hilarem navigantium poenam / blandasque 
mortes gaudiumque crudele)50; data l’evidente allusione a questo epigramma di Marziale 
in prof. 15,7s.51, è chiaro che anche nel nostro caso esso è presente alla memoria poetica 
di Ausonio, il cui intento sembra quello di modellare il fascino esiziale delle ninfe su 
quello delle Sirene. Di conseguenza il contatto letale con le ninfe è voluto dallo stesso 
Ila, come sottolinea il termine ambitio (v. 1) che indica il desiderio estremo del giova-

dente bibliografia, a partire dalla fondamentale dissertazione di Türk 1895, in partic. p. 63s. per 
gli epigrammi di Ausonio di cui La Penna non tratta); cf. anche Mauerhofer 2004 (in particolare 
per Ausonio, p. 297-301). Sul mito di Ila come veicolo di contenuti metapoetici nella poesia 
ellenistica e romana, cf. ora Heerink 2015.

48 Cf. Theocr. 13,43-54; Prop. I 20,32, 34, 45ss.; cf. anche Apollod. 1,9,19; Hygin. fab. 14. 
Teocrito parla specificatamente di tre ninfe ed è questa la versione più seguita nelle arti figurative, 
mentre il numero è indefinito in Properzio, come in Ausonio e poi nell’epillio Hylas di Dracon-
zio (Rom. 2,100ss.); sulla scorta delle Argonautiche, una sola è la ninfa negli accenni ad Ila in Pe-
tronio (83), Marziale (VI 68,7s.; VII 15,2; IX 65,14) e Stazio (silv. I 5,22; III 4,42s.). Sulla que-
stione, cf. La Penna 2000, 177 e 196; in relazione all’iconografia pompeiana, cf. Ling 1979, 295.

49 Kay 2001, 277.
50 Anche il nesso pulcher Hylas (v. 2) ricorre in Marziale (III 19,4), ma riferito a un fanciullo 

di questo nome di cui si racconta la morte sorprendente (sulla scelta del nome, vd. Fusi 2006, 
203); per il personaggio mitico cf. Val. Fl. III 184; Avien. orb. terr. 978. Analoghe espressioni 
ossimoriche (e l’ambiguità sessuale del deliquio come piacevole ‘piccola morte’) sono in Auson. 
ep. 115,12 blandus letali solvat dulcedine morbus, su cui vd. Mattiacci 2011a, 104. 

51 Cf. Mart. III 64,1ss. Sirenas… / fallax Ulixes dicitur reliquisse. / Non miror: illud… mirarer, 
/ si fabulantem Canium reliquisset con Auson. prof. 15,7s. te fabulantem non Ulixes linqueret, / 
linquit canentes qui melodas virgines (il debito è segnalato dai commentatori: cf. Fusi 2006, 414; 
Green 1991, 351).
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ne, la ricerca di tale contatto, alludendo insieme, attraverso la connessione etimologica 
con ambire, allo stringersi fisico delle Naiadi intorno a lui52; piacere e morte si confon-
dono, e le sensuali divinità acquatiche assumono il volto delle dee fatali, menzionate 
pour cause con il nome eufemistico di Eumenidi. Tutto questo costituisce una notevole 
innovazione rispetto alla tradizione precedente, dov’è fondamentale il grido emesso da 
Ila nel momento del rapimento, un grido che indica chiaramente come il ‘contatto’ con 
le ninfe sia frutto di violenza e, quindi, non voluto: esso segnava il doloroso allontana-
mento del giovane da Ercole, il passaggio dallo spazio civilizzato a quello selvaggio della 
natura, e veniva rinnovato nel rituale collegato con questo episodio53. Anche se il rapi-
mento comporta per Ila il passaggio al regno dell’immortalità54, questa non compensa 
il dolore; ne è indizio il quadretto teocriteo (13,53s.) delle ninfe che consolano Ila in 
lacrime tenendolo sulle ginocchia e, ancor più, le parole che Valerio Flacco (IV 26-30) fa 
pronunciare ad Ila apparso in sogno ad Ercole impazzito per la sua perdita: egli definisce 
improba la ninfa che l’ha rapito saevae monitu Iunonis e commenta con l’esclamazione 
o dolor l’ambiguo dono dell’immortalità rispetto a quanto ha perduto55. La repulsione 
di Ila per le ninfe percorre anche la tradizione iconografica, di cui conserva traccia la 

52 Così giustamente Kay 2001, 277s., che rinvia per il significato di ambitio in questo 
passo alla definizione di Donato: ad Ter. Andr. 373 magnarum rerum desiderium et appetitus 
ambitio dicitur. 

53 Cf. Ap. Rh. I 1240; Prop. I 20,49ss. (Ila rapito lancia un grido, da lontano l’Alcide risponde 
più volte, ma il vento gli porta solo l’eco del nome); Val Fl. III 562s. (il grido è qui il nomen amici, 
cioè di Ercole, a cui Ila chiede aiuto). Ancora una variante in Theocr. 13,58ss.: Ila, già nel fondo 
della sorgente, tre volte risponde al triplice grido di Eracle che lo cerca urlando il suo nome, ma 
la sua voce giunge flebile dall’acqua e, pur vicinissimo, sembra lontano. Secondo la testimonianza 
di Antonino Liberale, che mette in prosa (II sec. d.C.) il racconto del poeta ellenistico Nicandro 
(met. 26 = Nic. fr. 48 Schneider), presso la sorgente dove Ila era scomparso in Misia, si radunava-
no ogni anno gli abitanti del luogo e il sacerdote chiamava per tre volte a gran voce il nome di Ila, 
e per tre volte un’eco gli rispondeva, in ricordo del grido che era uscito dalla bocca del fanciullo 
trascinato negli abissi dalle Ninfe. Sul significato letterario e antropologico del grido di Ila e sul 
rito ad esso collegato attestato da Nicandro/Antonino Liberale, cf. La Penna 2000, 193ss.; più 
diffusamente e con particolare riferimento alla trasformazione di Ila in eco, testimoniata dalla 
stessa fonte (vd. infra), cf. Fabiano 2012.

54 Cf. Theocr. 13,72; Val. Fl. IV 28s. (cit. n. 57); ma a questo esito allude anche Ap. Rh. I 1324, 
dicendo che la ninfa della sorgente fece di Ila il suo sposo. Così anche nella singolare versione di 
Arg. Orph. 643-648, dove Ila, smarritosi nella selva, giunge non a una fonte ma a un antro delle 
ninfe che lo tengono con sé per farne un immortale (sull’interpretazione in chiave simbolica 
dell’episodio, cf. Agosti 1994).

55 Con la stessa esclamazione inizia il racconto del ratto di Ila in Properzio (I 20,32 a dolor! 
Ibat Hylas, ibat Hamadryasin), dopo l’intermezzo dell’inseguimento dei figli alati di Borea, Ze-
tes e Calais, che lo assalgono per carpirne i baci. 
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rapida ekphrasis della pinacoteca petroniana: 83,3 candidus Hylas repellebat improbam 
Naida. Come nell’epigramma su Ermafrodito, l’aspetto doloroso e violento del mito 
viene oscurato da Ausonio, o meglio in questo caso viene sostituito con un’atmosfera 
ambigua e ‘decadente’ di dolce morte, in parte corretta nel componimento successivo 
dove l’amore delle Naiadi è definito saevus, senza tuttavia rinunciare a una sottolinea-
tura del loro aspetto sensuale (procaces Naides, cf. Sen. Phaedr. 780s. turba licens Naides 
improbae, / formosos solitae claudere fontibus56).

L’innovazione del secondo epigramma consiste invece nell’esito metamorfico del 
mito. Le fonti principali su Ila non parlano infatti di una sua trasformazione conseguen-
te al ratto, anche se a questa allude in qualche modo il passo ora citato di Flacco, perché 
l’ottenuta immortalità significa condividere con la ninfa fontis honores, ovvero trasfor-
marsi nello stesso elemento acqueo in cui Ila è scomparso57, tant’è che Plinio ricorda i 
fiumi Ila e Kios insieme con l’omonima città della Misia58. Attestata dal solo Nicandro 
– noto attraverso la parafrasi in prosa di Antonino Liberale – è invece la metamorfosi, 
operata dalla ninfe stesse, di Ila in eco che, ormai incorporeo, risponde più volte alle 
grida di Eracle59. Nel caso di Ausonio, i codici danno concordemente flos erit, ma non 
essendo attestata la trasformazione di Ila in fiore, alcuni editori accolgono l’emenda-
mento di Förster fons erit basato sulle testimonianze sopra riportate60. In realtà, se que-
sta può sembrare la soluzione più semplice e ovvia, la congettura si rivela ad un esame 
più attento incongruente con il nostro testo: se Ila condivide con le Naiadi il regno 
acquatico, trasformandosi in fonte, perché il loro amore dovrebbe essere irritus, cioè 
vano? Tenendo conto che Ausonio nei suoi epigrammi ricerca costantemente prospet-

56 Il coro ammonisce Ippolito sui pericoli di andare a caccia in luoghi remoti, alludendo 
chiaramente al caso di Ila. 

57 Cf. Val. Fl. IV 26-29 improba quae me / nympha rapit saevae monitu Iunonis in amnes, / nunc 
Iovis accessus et iam mihi limina caeli /conciliat iungitque toros et fontis honores. 

58 Plin. nat. V 144 flumen Echeleos anticus Troadis finis et Mysiae initium. Postea sinus in quo 
flumen Ascanium, oppidum Bryalion, amnes Hylas et Cios cum oppido eiusdem nominis. Cf. anche 
Hesych. s.v. Hylas.

59 Sulla fonte cf. n. 53. Sulla singolarità di questa ‘eco al maschile’, rinvio ancora al recente 
contributo di Fabiano 2012.

60 Tale congettura, per cui vd. Förster 1887, è accolta da Pastorino 1971 e approvata da Green 
1991, 418. Conservano invece flos Schenkl 1883 (che però corregge il titolo Nymphis [quae Hy-
lam merserunt], pensando a Narciso, vd. infra), Peiper 1886 e Prete 1978; alla lezione tràdita si 
attengono prudentemente anche i recenti Kay 2001, 278s. e Dräger 2012, 813s.. L’epigramma 
107 è strettamente collegato al precedente e tutta la sezione mitologica è caratterizzata da due 
(Ila, Ermafrodito, Dafne) o tre (Narciso) componimenti dedicati a uno stesso mito, per cui risul-
ta incongruente l’ipotesi di Tollius di correggere il titolo in Ad nymphas Narcissum persequentes 
(cf. Kay, ibid.).
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tive originali e divergenti rispetto ai modelli61, potremmo pensare a una variante mitica 
da lui introdotta, forse suggerita dall’attenzione di Ila per i fiori che troviamo nell’ele-
gia di Properzio: intorno alla sorgente cui giunge Ila c’è un prato di candidi gigli misti 
a purpurei papaveri che il ragazzo si mette a cogliere, quasi dimentico del suo dovere, 
attardandosi poi a rimirare la sua immagine riflessa nell’acqua62. È evidente il legame col 
mito di Narciso, che Ausonio sembra sfruttare attribuendo audacemente allo stesso Ila 
la trasformazione in fiore, che serviva da opportuno passaggio ai successivi epigrammi 
su Narciso, dove invece – come si è notato – non viene menzionata la metamorfosi in 
fiore. Credo che questo desiderio di innovazione, alimentato da suggestioni letterarie, 
sia alla base della singolare scelta ausoniana; più improbabile mi sembra invece che su di 
essa agisca la consapevolezza del collegamento del mito di Ila con il già menzionato rito 
noto a Nicandro, in cui gli abitanti della zona di Kios, in Misia, chiamavano con grida il 
giovinetto scomparso ed entrato evidentemente fra i demoni della vegetazione63.  

61 Testimoniate dai numerosi rifacimenti di epigrammi greci, tra cui spicca l’ep. 12 che trasfor-
ma la statua del Kairos lisippeo di un famoso epigramma di Posidippo (AP XVI 275) nella singo-
lare coppia di Occasione e Metanoea attribuita a Fidia, di cui non si ha altra notizia (cf. Mattiacci 
2011b, 137ss.). Cf. anche Kay 2001, 279.

62 Prop. I 20,33-42 hic erat… Pege… / grata domus Nymphis umida Thyniasin /… / et circum 
irriguo surgebant lilia prato / candida purpureis mixta papaveribus. / Quae modo decerpens tenero 
pueriliter ungui / proposito florem praetulit officio, / et modo formosis incumbens nescius undis / 
errorem blandis tardat imaginibus. Intendo blandis… imaginibus riferito alla propria immagine 
riflessa (così traducono P.Fedeli, Firenze 1988 e G.Giardina, Roma 2005); il legame dei v. 41s. 
con il mito ovidiano di Narciso è giustamente sottolineato nel commento di Rothstein 1966, 198 
(ad l.). L’immagine del prato fiorito attorno alla fonte, evocata con un breve catalogo di fiori, è 
già in Theocr. 13,39-42. L’acqua e i fiori sono dunque gli elementi naturali che collegano stret-
tamente Ila e Narciso, accostati anche da Stazio (silv. III 4,41-43) nel catalogo di bellissimi efebi 
a cui viene paragonato il favorito di Domiziano, Earino. Collegamenti tra i due miti si trovano 
anche a livello iconografico: cf. LIMC V/1, 576 (nr. 21). Frequente è il collegamento anche tra 
Ila e Giacinto, sempre trasformato in fiore (Ov. met. X 205ss.): cf. e.g. Petron. 83; Mart. XI 43 
(vd. n. 74); Stat. silv. II 1,112s.; per l’iconografia, cf. Ling 1979, 800; LIMC V/1, 574 (nr. 1). Si 
potrà obiettare che Ila non compare nel catalogo di fleti flores in Auson. Cup. 9ss., che annovera 
Narciso, Giacinto, Croco, Adone, Aiace, ma quell’elenco è vincolato dalla tradizione letteraria a 
partire da Verg. ecl. 3,106s. (cf. Franzoi 2002, 56ss.; Consolino c.d.s. [b]). D’altra parte il legame 
tra Ila, Giacinto, Narciso da un lato e le ninfe e i fiori dall’altro è fortemente sottolineato da Dra-
conzio: Rom. 2,132ss. (così le ninfe consolano Ila) «Non te decet ora rigare / fletibus, alme puer; 
ploret deformis imago, / non est flere tuum. Mundum tibi nullus ademit: / nos rosa, nos violae, nos 
lilia pulchra coronant, / nos Hyacinthus amat, noster Narcissus ab undis, / fontigenis dat serta comis 
redimitque capillos / quicquid floris olet, quicquid dant prata ru<boris>. / Tu noster iam sponsus 
eris sine fine dierum».

63 Cf. n. 53 e La Penna 2000, 181 e 193. 
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3. Gli epigrammi presi in esame ci hanno mostrato come la brevitas tipica di questo 
genere letterario – accentuata dalla scelta della forma brevissima di un solo distico o al 
massimo due, o di tre soli dimetri giambici – conduca a una pregnanza espressiva e una 
condensazione del mito in poche pennellate allusive, che rinviano il lettore a una ben 
nota tradizione letteraria e iconografica. Questo procedimento ha un precedente nella 
sezione ecfrastica degli Apophoreta di Marziale (XIV 170-182), dove tra i vari doni di 
rappresentazioni visive di personaggi mitici troviamo anche un Hermaphroditus mar-
moreus (XIV 174):

Masculus intravit fontis: emersit utrumque:
     pars est una patris, cetera matris habet.

Come si è detto, Marziale segue la versione ovidiana del mito, mentre Ausonio se 
ne distacca proprio nell’epigramma in cui presenta Ermafrodito come ambiguo con-
nubio, nel nome e nel sesso, del padre e della madre (111,1-2): è evidente che la diversa 
interpretazione del mito non esclude la memoria di quel distico nel Bordolese64. D’altra 
parte, tenendo conto che il mito di Ila è assente nelle Metamorfosi, proprio il legame 
stabilito da Marziale tra le figure di Ila e di Ermafrodito può avere in qualche modo 
influito sull’idea di Ausonio di accostarne le storie. I due giovinetti compaiono, infat-
ti, nel più famoso epigramma marzialiano di polemica anti-mitologica come esempio, 
insieme ad altri, delle assurde fantasie della poesia lontana dalla vita (X 4,3-6 quid tibi 
raptus Hylas… aut qui / odit amatrices Hermaphroditus aquas?); mentre, come paradig-
ma di bellezza, sono di nuovo associati in un epigramma per un puer delicatus annegato 
nel Lucrino, che la ninfa di quel lago ha evidentemente preferito ai due protagonisti di 
miti acquatici (VI 68,7-10)65:

Numquid te vitreis nudum lasciva sub undis
     vidit et Alcidae nympha remisit Hylan?
An dea femineum iam neglegit Hermaphroditum
     amplexu teneri sollicitata viri?

Ma proprio il confronto con Marziale, che costituisce un modello fondamentale di 

64 Cf. supra, p. 31. Si veda anche il contatto verbale, seppur mediato dalla fonte comune (Ov. 
her. 6,124 cetera patris habent), tra l’ultimo emistichio di Marziale e Auson. Caes. 99 cetera patris 
habens. Leary 2002, 236, mette in relazione Mart. XIV 174 con Auson. ep. 111, ma non rileva la 
diversa versione del mito seguita dai due autori. 

65 Sull’impiego della mitologia in Marziale, nonostante la sua dichiarata ostilità alla poesia 
mitologica, cf. Mattiacci - Perruccio 2007, 76ss; in partic. sul rapporto di Marziale con alcuni 
miti delle Metamorfosi ovidiane, cf. Hinds 2007, 136ss. 
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adattamento del materiale mitico alla forma breve dell’epigramma, cioè un esempio di 
‘miniaturizzazione’ del mito (spesso ovidiano) che Ausonio ha saputo sfruttare in modo 
originale66, ci induce ad un ulteriore considerazione. Nel ciclo mitologico ausoniano 
è notevole l’assenza di miti e/o riferimenti di tipo omoerotico, mentre assai diversa è 
la situazione in Marziale. Negli Apophoreta troviamo accostato al distico ecfrastico su 
Ermafrodito (XIV 174) uno dedicato a Giacinto amato da Apollo (XIV 173, ma cf. 
anche XIV 164) e, nei vari accenni a Ila, il legame con Ercole ha notevole rilievo67; senza 
contare che i mitici efebi dalla bellezza femminea e delicata – come Ila ed Ermafrodito 
nel caso sopra citato o Narciso e Ila in Stat. silv. III 4,41-43 – sono modelli ricorrenti 
per celebrare vari pueri delicati in molti versi d’occasione68. Nessun cenno agli amori 
omosessuali di Apollo si trova invece in Ausonio, che si limita a celebrare il mito di 
Dafne, e analoga è la situazione per la triade che ci riguarda. Nel caso di Narciso la 
componente omoerotica, pur alla base del paradossale innamoramento di sé, è solo ac-
cennata (cf. 108,1 alium e 109,1 amator, in realtà generico per quanti, ragazzi/-e e ninfe, 
si erano vanamente innamorati di lui), mentre si dà particolare risalto al legame con 
Eco; Ermafrodito oscilla tra paradigma di sessualità ambigua (111) e simbolo di unione 
perfetta su cui aleggia il vincolo matrimoniale (cf. 112,1 optato… marito). Ma colpisce 
soprattutto, nei versi su Ila, l’assenza di un qualsiasi cenno al rapporto pederotico con 
Ercole, presente in tutte le fonti sul mito come necessaria premessa del rapimento, e 
addirittura utilizzato da Properzio come paradigma dell’unico amore pederastico della 
sua produzione (quello dell’amico Gallo cui l’elegia I 20 è rivolta)69; Ausonio, invece, 
‘isola’ Ila nel seduttivo abbraccio delle Naiadi e la sua peculiare idea di dolce morte per 
acqua, bramata da chi ne è vittima, contribuisce ad eliminare ogni traccia del doloroso 
distacco dall’erastes. 

Quanto fin qui osservato mi sembra interpretabile come il riflesso, nell’ambito del 
mito, della tendenza ausoniana a non rappresentare l’amore omosessuale in forme ide-
alizzate. Infatti, la Musa puerilis – ampiamente diffusa nella tradizione epigrammatica 
greca come in quella latina, dove aveva avuto nuovo sviluppo tra I e II secolo (si pensi 

66 Su questo procedimento in Marziale, rinvio ancora alle pagine di Hinds ibid. (in partic. per 
gli Apophoreta, p. 139-146), che mette in risalto la capacità dell’epigrammista sia di condensare 
in poche parole la climax narrativa di episodi dell’epica ovidiana, sia di cogliere nel suo modello 
«moments of  epigrammatic virtuosity» (p. 143). Sul concetto di ‘miniaturizzazione’ come 
elemento chiave dell’estetica tardoantica (non solo in letteratura), cf. Elsner 2004 (in partic. p. 
293ss.); Hernandez Lobato 2012, 318-350. 

67 Oltre a VI 68,8 (cit. supra), cf. V 48,5; VII 15,2s. e 50,7s.; IX 25,7 e 65,14; XI 43,5 (cit. n. 74).
68 Sui modelli efebici nella poesia di Marziale, cf. La Penna 2000, 126ss.
69 Così anche in altre riprese tardoantiche del mito, come il già citato Hylas draconziano e AL 69 

R (= 57 SB, un monodistico ecoico: Raptus amatus Hylas: nympharum gaudia crescunt. / Herculis 
ira tumet: raptus amatus Hylas); su entrambi vd. Weber 1995 (in partic. su AL 69, p. 70s.).
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a Stratone da un lato, a Marziale, Plinio, i novelli e Apuleio dall’altro)70 – è pratica-
mente assente negli epigrammi di Ausonio. L’unica fugace presenza è nell’epitafio per 
il bel sedicenne Glaucia paragonato a Ganimede (ep. 53), in cui Ausonio sembra co-
munque voler «‘esorcizzare’ la tematica paidica insistendo, in tutto il componimen-
to, sull’ambiguità di genere di Glaucia, quasi a confondere il confine tra eros omofilo 
ed eterosessuale»71. Evidentemente il mutato clima culturale e religioso, piuttosto che 
un’attitudine personale, rendeva ‘inopportuno’ l’eros paidico, confinando all’ambito 
scoptico la tematica omosessuale, che è ben rappresentata in diversi epigrammi satirico-
osceni della raccolta ausoniana72. Supponendo che il ciclo mitologico risponda – com’è 
probabile – a un disegno autoriale73, potremmo addirittura spingerci a vedere in esso 
una polemica rivalutazione dell’amore eterosessuale. Infatti, se Marziale indicava a 
un’uxor fittizia le gioie insuperabili dell’amore paidico, citando fra gli altri l’esempio 
di Ila, o quello di Giacinto che compensò Apollo dei tormenti per la fuggitiva Dafne74, 
Ausonio proprio con questa coppia termina il suo breve ciclo iniziato con l’amore delle 
Naiadi per Ila, fonte per lui di un piacere così intenso da suggerire implicitamente che 
esso superi quello di Ercole – scomparso, appunto, dall’epigramma come dalla mente 
del puer. Un’idea, questa, che diventa esplicita nella rivisitazione del mito che troviamo 
in una poesia giovanile di D’Annunzio intitolata Hyla! Hyla!, dov’è presente sia il lega-
me con il mito di Narciso (v. 4 e 30 «a cui [sc. Ila] cingon la fronte i bei narcissi»), sia 
il passaggio dal «non così dolce» eros omosessuale a quello eterosessuale (corsivo mio):

70 Su Stratone, cf. Floridi 2007 (in partic. 22ss.); per un quadro d’insieme su Marziale, cf. La 
Penna 2000 (in partic. 115ss.); sui versi pederotici di Plinio e sodales, vd. Mattiacci - Perruccio 
2007, 195ss.; su Apuleio e i poetae novelli, vd. Mattiacci 1985.

71 Così Floridi 2012, 286; a questo articolo rinvio per l’analisi di ep. 53 (interpretato come 
l’omaggio che Ausonio paga a una lunga tradizione, rendendola accettabile per i contemporanei) 
e per le analogie rilevate con le figure di Narciso ed Ermafrodito. 

72 Cf. 43; 45; 73-74; 99-101. Su questo aspetto della poesia epigrammatica di Ausonio, in 
relazione ai modelli letterari e al contesto socio-culturale, vd. Lossau 1973; Floridi 2012, 284ss. 
e, in partic., Floridi 2015. Si ricordi che gli scrittori cristiani nominano Ila, insieme a Giacinto e 
Ganimede, in passi che criticano gli amori omosessuali degli dei, enfatizzando proprio il suo le-
game con Ercole piuttosto che con le ninfe (cf. Clem. Alex. protr. II 33,5; Firm. err. 12,2; Arnob. 
nat. IV 26).

73 In questo senso parlano l’omogeneità tematica e allusiva, la studiata struttura del ciclo, che 
abbiamo cercato di evidenziare. Sulla presenza di linee di un disegno autoriale nel libellus di 
epigrammi tràdito da Z, cf. Mondin 2008, 412s.

74 Cf. Mart. XI 43, in partic. v. 5-8 incurvabat Hylan posito Tirynthius arcu: / tu Megaran 
credis non habuisse natis? / Torquebat Phoebum Daphne fugitiva: sed illas / Oebalius flammas iussit 
abire puer. Sullo stesso tema, ma senza esempi mitologici, cf. Mart. XII 96.
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Insidiose, in lunghi allacciamenti,
ondeggiano le naiadi lascive: 
balenano di riso ne le vive
bocche le chiostre nivee dei denti.

Sogguardan elle con languida brama
Ila, si torcon elle in fra le piante.
- O figliuolo del re Teodamante,
non così dolce mai Ercole t’ama! -

- O tu, de li Argonäuti diletto,
a cui cingon la fronte i bei narcissi! -
Discopron elle in tra’ capei prolissi,
ridendo a sommo, il ventre bianco e il petto.

Or, prono a la soave riva, il lene
Ila sente vanir sua conoscenza, 
quasi di bocca la divina essenza 
d’un frutto gli si strugge per le vene.

E le naiadi in lunga teorìa
sorgon, gli avvincon de le braccia il collo.
– Ila chiomato, oh simile ad Apollo! –
Ei beve, ei beve; e il caro Ercole oblìa75.
     				    (v. 21-40)

 
In questi versi di D’Annunzio, come in certi quadri più o meno coevi dedicati allo 

stesso soggetto (cf. fig. 2 e 3), l’atmosfera di voluttuosa sensualità adombrata da Auso-
nio raggiunge il suo culmine. Con questo non intendo ipotizzare alcun influsso diretto, 
ma solo sottolineare la capacità del poeta tardoantico di valorizzare aspetti del mito che 
risulteranno congeniali a un certo clima decadente ed estetizzante, ribaltando il terrore 
di Ila rapito – paradigmatica è in questo senso l’immagine del celebre opus sectile del IV  
sec. (fig. 1) – nell’ambigua attrazione di una languida morte per acqua. 

75 Il componimento, di dieci quartine, è uno dei sei Idillii (databili tra il 1885 e il 1886, di cui 
fa parte anche L’Andrògine sul mito di Ermafrodito) compresi nella raccolta La Chimera (in G. 
D’Annunzio, Versi d’amore e di gloria, a cura di A.Andreoli e N.Lorenzini, Milano 1982). Sulle 
fonti antiche e moderne (in partic. la poesia parnassiana), cf. oltre la citata edizione (p. 1094), La 
Penna 2000, 208-210. 
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Sopra: fig. 1. Ila rapito dalle Ninfe - Opus sectile (dalla basilica di Giunio Basso sull’E-
squilino), 331 d.C. - Museo Nazionale Romano di Palazzo Massimo.
Sotto: fig. 2. John W. Waterhouse, Hylas and the Nymphs (1896) - City Art Gallery, 
Manchester. 
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Fig. 3. Henrietta Rae, Hylas and the water nymphs (1910).


